
La storia dei libri animati è una storia antica, che affonda le 
sue radici in alcune precoci testimonianze manoscritte del 
tardo Medioevo e nei primi prodotti della stampa a caratteri 
mobili. I dispositivi meccanici utilizzati, prevalentemente in 
opere di carattere scientifico, sono le volvelle e i flap.

Le  volvelle, dischi  rotanti membranacei o di carta, sono  state   
impiegate soprattutto  per il calcolo di base di fenomeni 
astronomici, come strumenti di misurazione del tempo 
(Petrus Apianus, Girolamo Cantone, Giovanni Galucci) o per 
indicare successioni cronologiche delle dinastie regnanti 
(Johan David Köhler). Le volvelle trovarono applicazione 
anche in trattati di filosofia (Ramon Lull), di religione (Jan 
David), di crittografia (Giovan Battista Della Porta) o come 
applicazione nell’arte della navigazione (Girolamo Alberti). 
Inoltre furono usate anche in libri la cui funzione divinatoria 
era di norma supportata da un ricco corredo di immagini ed 
era attivata da strumenti basati sull’aleatorietà e il caso, 
come i dadi, le carte, le monete o, appunto, le volvelle. 
Lo straordinario Triompho di Fortuna di Sigismondo Fanti, pur 
non presentando dispositivi meccanici, è tuttavia un libro 
potenzialmente animato, perché comporta un alto grado 
di interazione con il lettore/giocatore.

I flap, costituiti invece da alette o lembi di carta pieghevoli, al 
fine di coprire e poi rivelare una o più immagini sottostanti, 
furono soprattutto impiegati nei libri anatomici, come nel 
De homine figuris del filosofo René Descartes. Sollevando 
progressivamente i singoli lembi, si mostra infatti al lettore 
la struttura interna e la disposizione stratificata degli organi 
e degli apparati del corpo umano. Sfogliando i singoli flap, 
il lettore/spettatore veniva infatti invitato a partecipare 
a un’autopsia virtuale, a una simulazione del processo di 
dissezione umana eseguita nei teatri anatomici.
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I libri animati antichi

1. Petrus Apianus, Astronomicum caesareum, [Ingolstadii, in aedibus nostri, 
1540], collacazione Ris.21.2. Ministero dei Beni e della Attività Culturali 
e del Turismo, Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino. Divieto di 
riproduzione.

2. Sigismondo Fanti, Triompho di fortuna di Sigismondo Fanti ferrarese, 
Venegia, per Agostin da Portese ad instantia di Iacomo Giunta merca-
tante florentino, 1526 nel mese di genaro [1527], collocazione Ris.22.2. 
Ministero dei Beni e della Attività Culturali e del Turismo, Biblioteca 
Nazionale Universitaria di Torino. Divieto di riproduzione.

3. David Ioannes, Veridicus Christianus, Antverpiae, Officina Plantiniana, 
1601. 

4. Renato Descartes, De homine figuris et latini tate donatus a Florentio 
Schuyl, Luguduni Batavorum, apud Franciscum Moyardum & Petrum 
Leffen, 1662.  Biblioteca Dipartimento di Matematica Guido Castelnuovo, 
Sapienza Università di Roma.
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Le origini del libro interattivo 
per l’infanzia

A metà Settecento videro la luce i libri metamorfici a 
trasformazione con finalità di istruzione religiosa, costituiti 
da un unico foglio di carta con parti mobili ripiegate che si 
potevano sollevare, generando il gioco combinatorio delle 
figure. In particolare quelli centrati sui personaggi della 
Commedia dell’Arte, prodotti in Inghilterra a partire dal 
1776, le Harlequinade, segnano il passaggio dalla cultura 
popolare a quella dell’infanzia. 
Tra i più famosi libri animati per bambini di produzione 
inglese dell’inizio dell’Ottocento, ricordiamo Little Fanny 
(1810), in cui il libro si trasforma per la prima volta in un 
gioco, quello della bambola da vestire, The Toilet (1821) e 
A Suit of Armour for Youth (1824) di Stacey Grimaldi, che 
utilizzano il meccanismo di animazione del flap.
Altri libri gioco sono costituiti da fondali, che raffigurano vari 
ambienti o paesaggi, e da un sistema di figure già ritagliate 
da inserire in appositi tagli per costruire e animare delle 
scene, come i quattro volumetti Le Jeu des Fables editi a 
Parigi tra il 1818 e il 1819, dedicati alle favole di La Fontaine.  

In altri casi, al posto delle tavole illustrate, è possibile 
estrarre e posizionare figure in cartoncino sagomate 
accanto al libro formando piccole scene in grado di 
enfatizzare un passo importante del testo. Nel famoso Le 
livre  Joujou di Jean-Pierre Brès (1831), il primo che utilizza 
un sistema a leveraggi, è possibile modificare la forma 
dei personaggi, far comparire e scomparire magicamente 
oggetti o costruzioni. Brès idea anche giochi creativi che 
consentono di comporre, per combinazione, un numero 
elevatissimo di quadri e paesaggi diversi.

A questi si aggiungono altri libri didattico-ludici con 
movimenti a volvelle o che si aprono a panorama, tra cui un 
raro Alfabeto geografico (1845-46) di produzione italiana 
e due esemplari francesi di metà Ottocento, dedicati al 
gioco delle bambole e alla divulgazione musicale.
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1. The History of little Fanny. Exemplified in a series of figures, 7a  
ed., London, S. & J. Fuller, 1811 [1a ed. 1810].

2. Le Jeu des Fables, ou Fables de Lafontaine mises en action: avec 
figures coloriées et découpée, dessinée et gravées par Lambert 
aîné, Paris, Nepveu-Lefuel, 1818.

3. Jean-Pierre Brès, Le Livre Joujou, Paris, Louis Janet, s.d. [1831].

4. Antoine Elwart, Solfège du jeune âge. Francais et Anglais, s.l., 
s.n., s.d. [1837].
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Il libro animato in Italia 
tra Otto e Novecento

L’interesse per i libri animati si intensifica in Italia a partire 
dagli anni ’70 dell’Ottocento, nell’ambito degli editori 
milanesi più attenti all’illustrazione per la prima infanzia 
e alla divulgazione tramite le immagini, quali Hoepli e 
Vallardi, che tuttavia si limitarono a importare esemplari 
dall’estero. I cataloghi Hoepli di fine secolo proponevano 
spesso a Natale, come strenna, straordinari esemplari 
provenienti in gran parte dalla Germania: i libri meccanici 
di Meggendorfer, i libri teatro e quelli a dissolvenza, i flap 
e le divertenti metamorfosi certamente facevano la gioia 
dei privilegiati bambini italiani che potevano permetterseli. 

L’esposizione evidenzia il fenomeno della circolazione 
europea dei libri animati, mettendo a confronto alcune 
edizioni italiane con le corrispondenti tedesche o francesi, 
una storia tutta da ricostruire. Un esempio molto raro, che 
deriva probabilmente da un’edizione francese, è La storia 
di Gano di Paravia, che unisce vari dispositivi: da un foro 
in copertina, si intravede una testa tridimensionale a cui 
– sfogliando il libro – è possibile abbinare abbigliamenti 
diversi. 

L’inizio del Novecento registra una cospicua presenza di 
case torinesi tra cui Paravia, Lattes, Rosenberg & Sellier, 
particolarmente attive nella proposta di libri tecnici/
didattici. Il primo libro animato prodotto in Italia è Gioppino 
in cerca di fortuna pubblicato da Treves nel 1890, che mette 
in movimento le figure litografate a colori con un sistema 
a leveraggi.
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1. Pupazzi vivi e allegri. Otto quadri mobili con storielle in versi, 
Milano, Ulrico Hoepli, s.d. [1910] [Lothar Meggendorfer].

2. La storia di Gano, Torino, Paravia, s.d. [1900 ca].

3. Gioppino in cerca di fortuna. Teatrino in versi, personaggi movibili, 
otto quadri a colori, Milano, Fratelli Treves, s.d. [1890].

4. Favole con figure animate. Libro dilettevole ed istruttivo per i 
buoni bambini, Libro I, Milano, Antonio Vallardi, s.d. [ante 1885].

5. Volta e ridi. Celie in figure per bambini. Vol 1, Milano, Antonio 
Vallardi, s.d. [ante 1896].
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La produzione italiana continua poi negli anni ’20 con gli 
editori toscani Bemporad e Franceschini, con cui inizia 
la storia di Pinocchio animato, e con l’Editoriale Libraria 
di Trieste, che propone alcuni libretti a panorama di 
origine tedesca. Gli anni ’30 e ’40 registrano gli echi della 
comparsa dei pop up americani e inglesi e il diffondersi 
di una produzione italiana popolare, ma anche episodi 
di elevato livello artistico e tecnico come i Libri Teatro 
Hoepli, realizzati in Italia su disegni di Mario Zampini, 
editi contemporaneamente anche in Germania. Gli echi 
del conflitto mondiale si ritrovano in due libri della casa 
editrice Mediterranea di Roma e negli stessi anni l’Istituto 
Geografico de Agostini di Novara mette a disposizione la 
propria tecnologia per produrre libri animati pubblicati 
anche all’estero. 

Il primo dopoguerra vede la straordinaria fioritura di 
esemplari disegnati da artisti: i rari libri gioco di Mario 
Sturani e quelli molto noti di Bruno Munari, tradotti quasi 
subito in francese e in inglese. Negli anni successivi 
compaiono libri creativi che proponevano figure da 
ritagliare e costruire: il Libro giocattoli di Hoepli, illustrato 
da Edina Altara; il libro gioco Pippo e Cristina disegnato da 
Marina Battigelli per Franceschini, che riprende il tema 
delle bamboline di carta da vestire; I libri dello Zio Rolli di 
Mondadori, disegnati da Rolf Gero Schneider, un artista 
tedesco che non esita a inserire nelle sue figure  un diavolo 
con le fattezze di Hitler. 

Il volume 4 Storie in cellofane del 1957 è un esempio poco 
noto di design italiano basato sulle trasparenze. Nella 
prefazione il famoso architetto Marco Zanuso lo definisce 
“magia e sollecitazione alla curiosità: quello che vogliono 
i bambini”.

Dagli anni ’20 al dopoguerra
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1. Zio Gaio, Tirlimbirli e Compagnia, Trieste, La Editoriale Libraria, 
s.d. [1922].

2. Il Gatto con gli stivali. Albo con figure movibili, Firenze, Bemporad, 
1937. Testo di Roberto Franco, disegni di Ezio Anichini.

3. Bruno Munari, Il prestigiatore verde, Milano, Mondadori, 1945.

4. Pippo e Cristina. Due bambole e i corredini, Firenze, Edizioni 
artistiche Franceschini, 1948. Disegni di Marina Battigelli.

5. Angela e Max (Angela Galli Dossena - Max Beer), 4 storie in 
cellofane, Trieste, Editoriale libraria, 1957. 
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Gli album animati di Luisa Terzi 
per Zia Mariù

I quattro album, in copia unica e con le deliziose animazioni 
realizzate da Luisella Terzi tra il 1913 e il 1917, costitui-
scono un caso unico nella storia del libro animato italiano. 
L’autrice è una giovane maestra fiorentina che li costru-
isce a partire da quattro dei più noti libri per bambini di 
Paola Lombroso Carrara (Zia Mariù), la nota scrittrice che 
inventò nel 1908 il «Corriere dei Piccoli» e diede vita alle 
Bibliotechine Scolastiche, allo scopo di fornire di libri le 
scuole disagiate di tutta Italia. L’iniziativa comportava una 
partecipazione diretta dei bambini per colorare e vendere 
le cartoline che Paola faceva disegnare a grandi artisti, 
come Attilio Mussino, ma anche a giovani collaboratori, 
tra cui appunto Luisella Terzi.
Gli album animati da lei realizzati furono Le fiabe di Zia Mariù 
(1913), ricavato dal volume omonimo edito da Bemporad 
nel 1912 e illustrato da Attilio Mussino; Briciolina e Musoduro 
(1914-1915), derivante dal volume omonimo edito da 
Mondadori nel 1914 con le illustrazioni di Bruno Angoletta; 
Storie vere di Zia Mariú (1914), per il volume omonimo edito 
da Bemporad nel 1913 e illustrato da Bona Gigliucci, e infine 
Storia di una bambina e di una bambola (1917) per il volume 
omonimo edito da Bemporad nel 1914 con le illustrazioni 
di Attilio Mussino.
Quest’ultimo è formato da otto pannelli uniti tra di loro che 
si possono aprire a panorama, permettendo di sintetizzare 
e rappresentare simultaneamente gli episodi salienti della 
storia e “raccontarli” muovendo le figurine. 
Presentati con successo nel 1917 all’Esposizione 
Nazionale dei giocattoli di Venezia, riscuotono anche l’ap-
prezzamento di D’Annunzio. Dopo essere scomparsi, sono 
ritornati alla luce grazie alla donazione del Fondo Paola 
Lombroso Carrara alla nostra Fondazione nel 2014.
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1. Foto originali di Paola Lombroso Carrara e Luisella Terzi.

2. Attilio Mussino, disegno originale per la copertina di Le fiabe 
di Zia Mariù, Firenze, Bemporad, 1912.

3. Paola Lombroso Carrara, Storia di una bambina e di una 
bambola, Firenze, Bemporad, 1914. Illustrazioni di Attilio 
Mussino. 

Animazioni di Luisella Terzi per Storia di una bambina e di una 
bambola, 1917.

4. Animazione di Luisella Terzi per Storie vere, 1913.
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Libri animati, teatrini e teatro d’ombre

Il rapporto molto stretto tra i libri animati e il teatro è evi-
denziato in un allestimento specifico che rievoca il tema del 
teatro delle marionette, il gioco che per eccellenza anima 
personaggi della fantasia e li mette in scena. I sistemi di 
leveraggi permettono di trasferire questo mondo nelle 
pagine bidimensionali dei libri, stimolando il bambino a 
muovere le figure, in gran parte ispirate ai personaggi della 
Commedia dell’Arte, come Pulcinella che è conosciuto in 
tutta Europa e che in Inghilterra prende il nome di Punch.
Altri dispositivi, basati sulla rotazione, permettono di far 
comparire figure diverse degli stessi personaggi protago-
nisti delle pièce teatrali.
In altri casi, è possibile far comparire veri e propri teatrini 
di carta tridimensionali a più livelli, che rievocano le sug-
gestioni dei diorami teatrali settecenteschi di Engelbrecht.
Un caso a parte è Märchentheater (1870 ca), un cofanetto 
realizzato in Germania dedicato alle fiabe con un proscenio 
e sedici tavole che possono essere sfilate con un nastrino 
per generare episodi diversi.

Molto spettacolare è il libro teatrino ottocentesco Guignol 
(1880), ispirato alla maschera francese più famosa: si 
snoda in quattro scene che si possono aprire per una 
lunghezza di oltre un metro, permettendo al bambino 
di rappresentare veri e propri spettacoli in miniatura, 
azionando marionette di carta e leggendo i testi come 
copioni. I Libri Teatro di Hoepli del 1942, prodotti contem-
poraneamente in Italia e in Germania, si potevano aprire 
“a giostra” a 360 gradi, generando sei scene tridimensio-
nali disegnate con grande perizia da Mario Zampini. Erano 
progettati per poter essere ruotati e illuminati dall’alto 
per esaltarne la visione prospettica. 

I libri animati che hanno per tema il teatro d’ombre rappre-
sentano il collegamento con i giochi corrispettivi (ombre 
cinesi) e con il precinema, in particolare con gli spettacoli 
delle lanterne magiche.
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1. Franz Bonn, Lebende Bilder. Vier perspektivische Scenen zur 
Ergötzung und Freude der Kinderwelt, Esslingen, Schreiber, s.d. 
[1880].

2. Märchentheater, Stuttgart, K. Thienemann (Julius Hoffmann), 
s.d. [1874].

3. Guignol, Paris, Capendu Editeur, s.d. [1890 ca]. 

4. Alì Babà e i quaranta ladroni, 3a ed., Milano, Hoepli, 1943 
[1a ed. 1941]. Disegni di Mario Zampini, dipinti di Raimondo 
Centurione.


